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" Journal,, (1939-42J di Gldc; 
"Journal.. (1940 44) ài Green; 
"Journal,.(l921-23)di(luBos: 
"Journal.. (Stali Uniti 1946) 
il Maurois; "Journal d'un 
FAnlóinQ,, di Soupaull e "Sou
venir d'un Uurs.. di Descaves 

Offri uno conosca l'importanza 
che il diano, o journal, è 
andato acquistando nella sto

n a letteraria: sia nella sua forma 
più larga di confessione, sia in 
quella più rigorosamente diari-
Etica in cui lo scrittore consegna 
u o m o per giorno i latti e 1 pen
sieri memorabili della sua gior
nata. Senza parlare delle epoche 
più lontane, dalle Confessions di 
Eous}?au al Journal di Stendhal, 
« via via fino ai nostri giorni, 
}'ansando per l'epoca romantica 
i he vide in questo campo una 
Moritura senza precedenti, il dia
rio è andato acquistando una fi
sionomia ben delinita, fino ad as
surgere a vero e proprio genere 
ì-jttcrario. 

André Gide, dopo i Goncourt e 
l 'arrès, dopo Jules Renard e Ro-
main Rolland, doveva darcene 
uno monumentale, in uno di quei 
\oluml della Plèiade che oggi i 
bibliofili si dispulano a colpi di 
'oiglielti da mille. Ora, nello spa
rlo di pochi mesi, abbiamo avu-
10 tut ta una sene di diari che 
portano firme illustri e che sono 
lutti , quale per un verso quale 
r « r un altro, di estremo ìnteres-
te. Gide ci ha dato un seguito del 
suo Journal, per gli anni 1939-42; 
Julien Green il terzo volume del 
suo, che fa seguito al due primi, 
e che comprende il periodo 10-10-
•V4; di Charles du Bos e stato 
pubblicato postumo un grosso 
Journal per gli anni 1921-23, a 
complemento degli Extraits d'un 
Journal editi già parecchi anni 
fa; André Maurois ha tcritto un 
Journal, Etats Unis 1946; Philip
pe Soupault un Journal d'un 
Fantóme, di un genere tutto par
ticolare e sul quale vai la pena 
di fare un più lungo discorso; ed 
infine Lucien Descaves ha pub
blicato nelle scorse settimane i 
Souvenir* d'un Ours che evaden
do dalla forma frammentaria del 
diario, costituiscono dei veri e 
propri Afémoire». 

Come i l vede, la Usta é lunga, 
e dobbiamo aggiungervi per con
to nostro la dichiarazione che non 
.-damo sicuri di non aver dimen
ticato qualche altro esomplare del 
genere, • che, per queste note, 
abbiamo omesso diari politici e 
diari di guerra propriamente det
ti, per attenerci soltanto ai diari; 
di scrittori. Fra questi, vogliamo 
fermarci un momento sul Jour
nal d'un Fantóme di Soupault, 
che le Editions du Point du Jnur 
ci presentano In vesle suggestiva, 
con disegni di un surrealismo de
lizioso, tutto allusioni e ironia, in 
perfetta aderenza col testo. Quo-
Mo diario non parla che di al
cuni mesi, ma di alcuni mesi par
ticolarmente interessanti: quelli 
che seguirono la liberazione di 
Parigi e il ritorno di Soupault 
sulla ribalta parigina dopo un 'as
senza durata quanto l'occupazione 
nemica. Un simile ritorno, che 
tanti esuli han conosciuto, e per i 
quali la gioia del ritrovamento si 
è talvolta mutata In profonda 
amarezza, ha certo qualcosa di 
fantomatico, poiché spesso il r e 
duce s'accorge di essere d'im
paccio a coloro che non si aspet
tavano di vederlo tornare. Allora, 
jriuocando al fantasma, Soupault 
ha voluto annotare, senza prete
sa di giudizio, poiché, com'egli 
?crive, « un fantasma non si per
mette di giudicate, ma osserva 
— quasi sempre con simpatia 
perchè non desidera nulla per sé 
si stupisce, ammira, compiange 
ma non si permetterebbe di cri
ticare o di dare consigli ». 

Chi conosce lo stile di Soupault 
ritroverà in queste pagine la sua 
maniera fredda e traslucida di di
re le cose ,ma vi sentirà in più 
ima tonalità accorala che uma
nizza Il giuoco intellettuale. Ecco 
.*• prima passeggiata del fanta
sma: «Guardo i parigini 
riconosco. 

ancora triste, è In lutto. Ho vi
sto oggi In un ristorante, mendi
canti, cantori, che facevano la 
questua, bambini abbandonati. Si 
dà loro facilmente del danaro. 
Sempie molti fiori agli angoli 
delle strade. Fiori e libri. L'au
tunno è dolce, come una promes
sa. Non si può impedirsi di spe
rare. La sera è più triste. E* l'ora 
dei pfisli difficili. La notte è si
lenziosissima e calmante. Sabato 
iera. C'è un'attesa, un riposo, ma 
nessuna gioia. Impossibile r i t ro
vare la gioia ». 

Quest'amarezza repressa finirà 
col dar corpo al fantasma, ed 
ecco Soupault riprendere a poco 
a poco il suo posto nel mondo, ed 
esercitarvi il suo implacabile spi
rito critico, generalmente a r i t ro
so di ciò che l'opinione corrente 
tende a fissare in luogo comune. 

GLAUCO NATOLI 

Battaglia nei corridoi 
della Scala di Milano 
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I cipigli di Toscanini --"Otello,, mancato, "Traviata,, controversa, 
"Pelléas e Mélisande,, rimasta in aria, indecorosa "Bohème,, 
Divergenze di opinioni - 99 spettacoli e 70 "tutto esaurito,, 

S 

Tornano, con II caldo, a popolarsi anche l e nostre berte sp iagge e al piacere del la nuotata al unisce 
Il fascino de l le be l l e bagnanti . 

i $a che in uno Stato i minori 
organismi, anche quelli dota
ti d'una certa autonomia, ri

petono, in proporzioni ridotte, la 
struttura dello Stato stesso. A 
questa regola empirica, ma qua
si sempre esatta, non sfugge, og
gi come ieri, il Teatro alla Scala: 
alla dittatura di Mussolini fece 
riscontro dapprincipio la dittatu
ra di Toscanini (e fu almeno un 
periodo di buoni resultati artisti
ci, se non pr i ro d'ingiustificati 
assolutismo, poi la dittatura del 
« souraintendenfe », funzionario 
politico sotto la sua maschera 
amministrativa. Attualmente, co
me la nazione italiana soffre del 
postumi della dittatura fascista e 
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AL "COMUNALE,,: ZOOO DELEGATI DI 5.000.000 DI LAVORATORÌ 

DIALOGHI TRA TRIBUNA E SALA 
DURANTE IL CONGRESSO DI FIRENZE 

Una meno si alzò: "E' Sabatini!,, e lutti risero - Roveda preoccupato padre di famiglia - Non 
si poteva resistere al suo : "silenzio!,, - Duello fra Cappugi e il microfono - Sette giorni di fatiche 
Erano )« 4,30 d>! mattino; 

dopo 7 (riorni di continue se
dute ed alla fine di «n'este
nuante nottata di riunioni vie
ne posta in votazione la riso
luzione economica del Congres
so della C.G.I.L. ed i congres
sisti levarono la mano per ap 
prodare. La voce inesplicabile 
di Roveda ancora presidente, 
ordinò la controprova. Una 
mano sola si alzò, rimase qual-
chi secondo per aria, poi ver
gognosa della sua solitudine 
scomparve di nuovo riassorbita 
dal mare di volti e dal chia
rore delle camicie. Allora qual
cuno disse: « E' Sabatini ». E 
tutti risero della buona battuta. 

Il Congresso ha avuto i suoi 
personaggi, il suo regista, il suo 
mobile palcoscenico. Sabatini 
era quello che dice sempre di 
no, posseduto dal demone della 
contraddizione. Per questo si 
rise quando qualcuno diede del 
Sabatini a quell'ignoto che pro
prio all'ultimo momento cerca
va di ribellarsi con una rivolta 
insignificante ed ingiustificata. 
Sabatini, come tutti, aveva egli 
stesso scelto la sua parte. An
eliti a lui, come a tutti, le pa
role che aveva detto, il loro 
tono, hanno dato un volto ed 
una fisionomia. E sono queste 
che contano, non che egli sia 
alto o magro, calvo o no, buo

no o cattivo come padre di fa
miglia. Non crediate che il giu
dizio del congresso sia casuale: 
.to in/atti che l giovani della 
Democrazia Cristiana chiamano 

Sabatini « l'emendatore». Ro
veda, il saggio maestro di una 
classe di discoli, preoccupato 
padre di famiglia; Eitossi, in
faticabile lavoratore, di poche 
parole: A l b e r a n t i , giudice in 
una sottile controversia: imma
gini semplici come questa, noi 
crediamo ciascuno se l'è porta
te a casa dopo 7 giorni di con
ferenza. 

Il Congresso ha avuto i suoi 
momenti drammatici, quando 
una equivoca frase od ttn'ìn-
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TLJP^OIRÎ PyirO SOVIETICO 
(disegno del caricaturista sovietico S. MAHSH4.K) 
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DAI. DIAMO DI UN ÌM'IAW fHE NON S\ A\DAHk IX BIUU.I-TU 

Un brullo sogno di Dartali 
Un vecchio santone si strappa la finta barba e la parrucca 
ed inforca fa bicicletta abbandonata da Gino - Era lui: Coppi 

Vittorio Veneto, 9 
Domai,; «f ir.com-.ueia a TdHre. Ut 

carovam ha btsotjno di sJenziO I 
•piccoli alberghi hanno inpo-.clu cor
ridori. tecnici « ptomal'si i . Oprano 
e preoccupato a suo moco Bollali 
stanotte ha aivio tri sopito i\r la 

dogli una •poltrona vuota Sedeteci non ha giornali d a teppe -*. sempre 
zxtto zitto se ne sta atticciato al 
ivo 7. posto in classifica a pimrdere 
1 Itaba 

lasciando la bicicletta appoggici- od 
un albero Uno dei 12 santoli in
tanto fi tra alzato in etto di Sve
remo. Al momerto ài rialza"* ri
ceva fragorosamente e con le sue 
meni « ftranpaua la barba bianca. 
i baffi « la norrucca Era lui — dal 
roso lo riconobbe — lui. Coppi, che 
inforcava to bicicletta rimetti ah-

pa-
fiori II I c-vidosi portando tuli- rpalsc una | reTja-0 p c r ; a di cesa 

Li o s s e r v o c o n a m i c i - ' aer'a di rneltom G-.unto m cima lai A questo pil7l~io Boriali ri è sve-

rte. Non arrivo a cederli net ta-1 s
fTo"l^a d.Tc«?°a pSnd -V . Sta?]*1"*0 'd h* <* a™»° ^ P c « » 

mente. Mi sembra che la m.a v i - j ^ V ^ - - ^ ^ ^ ^ £ 
sione non ?ia a fuoco. Gii uomini, ìc,'~£ a , M Ci:io/:e:rt ci t'ora: ì<i^ì>::ci 

i i o'tc cosi De 5-5 c-e or,-ìr.i fa' t a t le donne ancor più. vono av - ' e sceraevn nel socr.o quardo r.li'im-
volti di nebbia. Mi lascio C.rcon-1 prò:. uo g)l è evprrso il miracolo: 
dare da una folla di cui non ca
pisco sii sguardi. Temo senra po

ti t sariluar.n nzz-irro torregoicva in 
c.ma et PoróO: I mattov, ui.n j - / ! p 
fe l tro. *i ercro eoiie ck-".r-.<z:> fra 

-a d i c a l u n n i a r l i s e m i a r r i s c h i o j IOTC a fa' muro: ia evala era- *<-*-
e f o r m u l a r e u n ' o s s e n . a z i o n e >. E ' * a °"cl c j e ' ° vortita dagli nngeit. le 
poi. lucendo dal vaco, cero una j I^X^S- «™ ^ J ^ 1 ™ l™' 
r . . . . y , ! nai'CKO ai una rr.:ir.co' lontana t col-
Impressione d atmosfera, the di-

peszno, gli anni dt Gino, il sa):tva
rio orrurro era la cesa di n p o ' o 
detta Bianchi che per dispetto e pcr 
iro-tia trrr'.a co'onto con i propri 
co.'on: oli offri JI «anioni erano 
tutti gli t-OTiiii di Trogtl'a 

Papà Pertti tofflava fuoco « fiam
me dal«a jT.fi pipetta. < X o t vie la 
faranno, noi me la faranno* anda
va ripetendo camminando fu e gin 
per la grandi stanza dell'albergo E 
non si tratterà c.*i« di un xo^o. 
sia pur di un brutto sogno Toi 
tutta la notte l'ho teni-to csr-.mt-

. j c:stima flirtai* ti fermò D.irntf» a 
m e n t i c h e r a n n n d i f f i c i l m e n t e c o l o - i j H , - n v r i i i c d f con la barba franca 
re c h e l ' h a n n o v i « u t a : « P a r i g i è ' i o ìmict a-o ad evm-ert ir.i'can-
t i t t i i i i i i i t i i i i i i i i t t i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i u i i i M i M i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i rterc come un vecchio lupo di nicrr 

i Ad un tiO-.r.o della sua esperienza 

Giorni addietro ne lmlU studrntl universitari di NanVlno organizzarono 
una dlmofltrazlonn ch iedendo la democrat izzazione del P a r s e e U fine 
dfJle. osti l i tà da parte di Clan-Kal-Scer. contro le truppe comunis te . 

Qui al veda un riovan* patriota axreatato dal pollilottl aJneal 

proono non mi sentivo di dsre cor.. 
s-glt. Infine mi cono decito; « Creda 
p-tre a me che soro pratico di to
gli — p't ho detto — non è nero 
che ri avverano sempre Può darsi 
che s-a un arvertirrento del ciclo 
perche dio non si lasci vercrientc 
br^r.re Anche a me sembra che Q'tcl 
Conpi con Quel suo r,c:o, con (,MC? 
•uo musetto, ha tempre l'aria di jir
la frznza; le devo confessare arzi 
che nropr-o per atietìo n i è uni 
valico* Xo-i glielo avesti mai det
to « Vcc'n fi on. t ada fuori • mi lia 
gr.oito pipa Pcven mettendomi cl'a 
porta 

Pieve di Cadore, 11 
« Il Pieve mormorò: non parta lo 

s'.ran'cro! » Quel povero Me«*«. che 
ha imncrnto a fischiare il motivettv 
ieri, al Ponte delti Priula «i fermo 
espettordo la macchina del *»p COM-
a~-et. Doveva proprio torna'è indie
tro'* Il direttore abbassò un altra 
volta la bandierina rowa. Lui. Fu 
cori che nonostante il tempo per
duto il popolare i-fncitora di due giri 
di Francia arrivò 13. a Pier» 

•Strano f»po aue«f© Marci In eor*a 
t e n t i n o io \,tàc, in albergo $ta tem
pre muto. Kon ha con chi parlare, j 

Per la prima volta nella mia car
riera di cortcqgictore ('el < Giro » mi 
sono incontrato con ti'i signore mal
vagio Me ne staro in vedetta col 
binocolo puntato quando l'ho scorto 
fra gli alberi, voltava le spalle alla 
lunga strada che oh girava intorno; 
io stror.ibcttìo della carovana, i gri
di dei pochi curiosi sempre piti rari 
a mrnira che si f i l tra Io lascicvaiio 
tranq:: Ilo Era ITI maniche di canti
ca coi un berrettino bianco in ca
po. ed »>i piedi ùipir.Qcia r«»n Ir 
essicca azzurra ci collo come in 
tenditore di aranciate. 

Mi sr,-xo precipitato da lui « l'ho 
rc.ggiu-z'o propr.o nel momento t'j 

tenzionale scorrettezza creava
no proteste, giustificazioni, 
smentite, precisazioni, grida, 
richieste di parola, polemiche 
attraverso la sala, fra galleria 

|« e sala, tra oratori e Presidente. 
Ci sono state le provocazioni 
di Sabatini, l'inf/enttifà di Pa-
lenzona, i cauilli-di Giannitelli, 
le diatribe ideologiche di Giu-
Ht'tti, gli equiuoci di Morelli. 
Tutti in questi casi diventano 
attori; ed il rapporto tra tribu
na e sala e tra oratore e Con
gresso si invertiva. Questi era
no i momenti di Roveda. 
Chiunque presiedesse lo chia
mava in aiuto perchè Roveda 
sapeva un artificio semplice per 
dominare qualsiasi nervosismo. 
Al posto di lunghi discorsi di 
richiamo al senso di responsa
bilità. di inutili appelli retorici, 
Roveda ritmava un'unica paio
la. quella che si legge nelle bi
blioteche, iti certe corsie di 
ospedale, nelle aule dei collegi: 
« silenzio ». Tutto il peso della 
voce era sull'ultima vocale e 
ne ingrandiva il suono cvpo. 
Era questo l'tinico appello a cui 
fosse impossibile resistere più 
ar-cora dei gesti di D: Vifton'o 
clic dal suo ]>osto invitava alla 
colma In onesti momenti draiv-
maUci tutti, ho detto, diventi-
vano attori 

D u e l l o f r a C a p p u g i 

e l ' a l t o p a r l a n t e 

Cappiiot, alla f.ae dell'ultima 
seduta pomeridiana tiro le con
clusioni pcr la corrente demo-

I cristiana. Ad un certo momento 
l l'altoparlante gli fece cilecca; 

non se ne accorse e continuò 
per poco. Ccppuqi qvando par
la gestisce ampiamente le brac-
c j e Ir mani tcnaono un'ao-
prstioiia'a danza intorno al
l'ampio corpo; si ierano, si spn-
laì'cano. si chiudono s'tl pct'o. 

j si abbassano con violcn'i fin
che qvalcvna sr ne va per 
rrn'o suo mentre l'a:l-a cerca 
i fogh degh appunti Qualche 
vclta insieme alle braccia, sus
sulta e si torce il corpo: cosi 
a iTcni ra quando a Cappugi 
mancò l'altoparlante e rimase 
per qualche minuto un uomo 
agitato ma senza un perchè, 
senza voce. L'altoparlante ri-
prete quando foratore aveva 
deciso di farne a meno fidan
dosi della voce aumentata fino 
al grido 

Afa qualcuno non sentiva an
cora: Cappugi abbassò il tono 
e ritornò al microfono; questi 
fece di nuovo cilecca. Iniziò co
si il duello fra Cappugi ed il 
microfono in un dcltrioso alter
narsi di reciproci dispetti. Il 
fatto è che anche il microfoni 
è stato un personaggio come i 

| 28 fan che di tanto in tanto 
' sotto la guida dei documentari

sti cinematografici intontirono 
di luce, e come i lampi al ma
gnesio che a Firenze sono an
cora lampi di magnesio all'an
tica con scoppio, fiamma e nu
voletta /inalc. Personaggi abba
stanza importanti e variamen
te interpretati: .Mariani come 
presidente la prendeva sul se
rio ed ai loro iniqui scherzi si 

arrabbiava moltissimo. 

L'operaio dell'Arsenale 
Gli ultimi due giorni era

no stati massacranti e divo
ratori di ogni residuo di ener
gia. Due persone sole, se non 
mi sbaglio, erano rimaste inte
re. Una: Di Vittorio. Alle 10 
dell'ultima sera è sahto alla 
tribuna con la cravatta e la 
giacca un po' logora ma in per
fetto ordine; per due ore Ita 
parlato, argomentato, dimostra
to. riassunto .analizzato Si e 

!» ripensato di nuovo tutto il 
Congresso, lo ha rifatto, per co
sì dire, daccapo, e lo ha com
pletato ed interpretato. A'c è ri
masta un'immagine quadrata e 
poderosa cosi come a vederlo e 
lui stesso. L'altro, un operaio 
dell'Arsenale di Taranto 

Subito prima che parlasse Di 
Vittorio, dopo 7 giorni di conti
nue richieste, aveva ottenuto 
dalla presidenza la parola Ma 
non c'era più tempo. E l'opc-
ra>o dell'Arsenale ha capito ed 
Ita detto: « orinai e troppo tar
di per parlare. Ma dovevo por
tarvi il saluto dei miei com
pagni operai. La mia relazione 
la dò alla Presidenza » Mi pa
re che anche questo operaio si 
fosse mantenuto intero malgra
do tutto per portare alla fine 
il suo compito, ritiene questo e 
stato un esempio del Congres
so della C. G. I. L 

ALDO TOKTORLIXA 

si cerca fatico$amente un assetto 
democratico, la Scala soffre di 
mali analoghi, ossia dei residui 
degli interessi cristal!i3cati e del
le ambirioni personali e di grup
po inerenti alle sue dittature: 
quella di Toscanini continua tia-
verso i figli e i fedeli dell'illustre 
maestro, sempre pronti a inter
pretare come vogliono i suoi ci
pigli e capricci d'Oltreoceano; 
quella del « sovraintcndente » 
continua nel * commissario », un 
industriale ambizioso, a cui gli 
amici hanno instillato la persua
sione di essere un mecenate e un 
conoscitore profondo della musi
ca, del melodramma e delle com
plesse questioni che si riannet
tono al funzionamento di un 
grande teatro lirico. Tullio Sera-
fin, musicista e uomo di lunga 
esperienza, quale * direttore arti
stico » alla Scala durante la sta
gione appena conclusa, soltanto 
pcr senso di disciplina deve aver 
rinunciato all'incarico quando, 
bene o male, il cartellone era e-
saurito: ti dottor"Ghiringhelli e 
la signora Vally Castelbarco To
scanini, insieme con gli imman
cabili intrighi di corridoio, gli 
hanno reso difficile il compito, 
contrapponendo ai suoi criteri di
rettivi altri critzri sovente oppo
sti; di qui il mancato Otello, una 
controversa Traviala, un Pélleas 
et Mélisande rimasto nei /elici 
progetti di Serafin, la indecorosa 
Bohème offerta in spettacolo di 
gala agli ambasciatori delle nazio
ni straniere. La polemica, affio
rata in occasione di questi episo
di, rinacque alla fine della sta
gione, quando fu il caso di farne 
una sorta di bilancio e di esami
nare i propositi ormai in atto per 
il prossimo futuro. 

Le d u e p a r t i a v v e r s e 

Le due parti avverse si sono 
battute pubblicamente per mez
zo di « comunicati a in stile piut
tosto ufficiale, si che sembrasse 
in gioco soltanto una controver
sia in sede di contratto: si par
lò di < divergenza di opinioni » 
tra il direttore artistico e il 
commissario, del numero di spet
tacoli a cui il maestro Serafin 
prestò la sua opera anche come 
direttore d'orchestra... Tutto que 
sto non lia clic una mediocre 
importanza e nasconde dietro di 
sé ben altri problemi. Si trat
ta, oltre che della sorte del gran
de teatro milanese, di quella che 
dev'essere la sua funzione nel 
mondo artistico d'oggi, e del pub
blico denaro che vi ù destinato. 

Si sa che ai sensi della legge 
Scoccimarro G maggio 1D46 la 
tassa erariale del dodici per cen
to sui biglietti teatrali e cinema
tografici va a vantaggio degli en
ti teatrali - non aventi scopo di 
lucro > : ebbene, per la stagione 
104G-1047, col grazioso consenso 
del colonnello Amedeo Tosti, Ca 
pò Servizio Teatro e Musica (co
me si vede, il disguido delle ca
riche e delle competenze comin
cia in cima alla <• piramide dello 
Stato -), alla Scala sono torcati 
170 mi/ioni di lue, per 99 spetta
coli di cui una settantina col 
r tutto esaurito i si vagheggiato 

dagli impresari e dagli ammini
stratori. 

La discussione, In merito, non 
ci riguarda; non vogliamo emu
lare il colonnello Tosti occu
pandoci di cose di cui non ab
biamo una nozione bastante
mente esatta. Tali cifre, tuttavìa, 
indicano che il governo della 
Scala ha da essere democratico, 
sottoposto a controlli, e soprat
tutto affidato a persone che non 
ne facciano pretesti al proprio in
dividuale prestigio. Adesso, alla 
Scala, si svolge una serie di con
certi sinfonici piuttosto irrilevan
ti; in agosto, nella sala « refrige
rata » con un opportuno impianto 
(la frescura artificiale costerà 25 
milioni di lire), si annuncia una 
stagione « popolare », con divieto 
agli spettatori di levarsi la giac
ca... Chi ha deliberato tutto que
sto? Si crede in tal modo di far 
accedere alla Scala tutti coloro 
che non possono andarvi d'inver
no? E' dignitoso che un grande 
teatro abbia una /accia mondana 
d'inverno e una faccia divulga
tiva d'estate, naturalmente m 
sott'ordine, con le stanche « r tpre- . 
se» della precedente stagione? 

Ci vuo l e un 
• c o r p o c o n s u l t i v o > 

Quando la Scala, dopo la guer
ra, fu restaurata, se non proprio 
ricostruita, ci si augurava che si 
ovviasse alla sua struttura sette
centesca, a palchetti, ormai ina
deguata ai tempi e alle mutate 
circostanze sociali, con u n . u&r» 
schiettamente e veramente popo
lare dei suoi posti; ci si augura
va, inoltre, che la Scala non .si 
riducesse a un nviseo di glorie 
melodrammatiche e ridiventasse 
un effettivo motore di vita musi
cale, sia per mezzo dei concerti 
sinfonici (verso cui si orienta il 
gusto del pubblico nuovo) sia per 
mezzo delle opere di musicisti 
contemporanei largamente ac
colte. 

Sinora, di questo non vi ha 
nessun segno; si sta cercando un 
altro direttore artistico, e dopo il 
rifiuto di Pizzetti (un nome che 
doveva essere unicamente rap
presentativo) si ripiega verso per
sonaggi minori, molto minori, di 
risonanza affetto comunale... Ci 
vuole ben altro, pcr la Scala; o 
un musicista esperto e disinteres
sato come Serafin, coadiuvato e 
noti comandato da un ammini
stratore, o un giovane d'idee 
pronte e geniali, in grado di ade
guare ai tempi questa vecchia e 
tradizionale istituzione. Ci vuole, 
in ogni caso, un e corpo consulti
vo ». una commissione artistica « 
tecnica, che contempcri le idee 
del direttore artistico e dell'am
ministratore e assicuri un indiriz
zo unitario alla gestione. Quanta 
al dottor Ghiringhclli, se davvero 
egli ha contribuito alla ricostru
zione della Scala, non gli potrà 
mancare né la gratitudine del 
milanesi e degli italiani ne una 
lapidetta col suo nome incorni
ciato di bronzo nell'atrio della 
Scala, accanto all'immagine mar
morea di Spontini o di Stendhal* 

BENIAMINO DAL FABBRO 
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TRA QUALCHE SETTIMANA NEL GOLFO DI GUINEA % 

OTTO 
A 5.000 METTI 
LIVELLO MARINO 

Nuovi progetti ancora più sbalorditivi: un viaggio nella luna approdando 
in uno dei poli dell'astro per poter trovare una temperatura sopportabile 

L 
f E S T A T E SCORSA, i profes 

sori Piccard e Cosyn<; r iuni
rono i gioìsiaUsti bclpi par 

sp iegare ne l le grandi l inee il loro 
audac? progetto di erplorazione 5ot-
tomur.na. 

In veri tà erano stati nscesrarj 
quasi dieci anni perchè q u e s t o p r ò . 
s e t t o d ivenisse una realtà: c?so ave -
\ a infatti preso corpo n e l 1937. >»d 
era s tato sottoposto a quel tempo, 
ai F.N'.R.S. (Fondo nazionale del-

710. 0 : p . a qualche m e ; e di distan
za dali"ini7;o dei lavori , il s ingo
lare Fottomanno dei due scienziati 
è prat icamente A punto. 

L'avventura negli abissi dall 'ocea
no l i attende; il pr imo tu.To nel 
Golfo di Guinea avverrà tra qual
che set t imana. 

N o n ci s e m b r a inuti le dar? anco
ra una volta, mcntra le esperienze 
s tanno pcr a \ e r e iniz:o, una s o m -
n a n a a c r c n r i o n c del sot tomarino 
rhe i due scien7iati intendono uti

le Ricerche Scient i f iche): poi g n j j , z z a r e _ 
studi prel iminari ebbero s'Jbito in i - j Si tratta tutto sommato , di un 

sottorr.arijjo dj t:po abbastanza s in-
ctu ceri IL a pcTf^ellaia di bianco ' i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i M i i i n i i i i i i i i i i i i M i i i i i i n i i i i i i i i i i M i i i i i i i i i i i i i i i i 
cucivi steso una r.ui ola nel cielo1 Solare: esscnz ia:mer .> c - e o e corn 
azzurro del paesaggio. Godeva un 
mondo a rimirarselo. <Ma noi vedi', 
che pana il " Ciro "7 * gii ho ori-] 
dato. — "Lo so, e TiOii me TJC impor
t i rtuUà. *0770 padrcne di infschicr-
mene sì o no"* » — T;IÌ ha rispostoti 
guardando co t gli "òcchi al dì sopra 
delle Icr.ti Occhi cattj'r». r i assicuro 
Sono ritTNjsfo male, accora ojgt von • , 
riesco a persuadermi che ner dfpin- > 
pere i n cori cattivo quadretto, poco! , 
pi'i c?ic urs c-rtolina iJIu«tra*a. quel 
/•rmore ebbio avuto tanto bisopr.o d 
ztar solo col cielo e con la terra 
serza degnare di uno sguardo ti tCi-
to» cTic pzssr.va con i puoi carroz
zoni ed z suoi equil:br;sti, con la sui ' t 
m-rcria e la tua gloria ! 

D.T c-on:i « oi'orni ti € Gi'o > or
mai mi rpp<jrX;ciie. * «ti po' anche 
mio. lo difendo Domenica la rostro 
cjTìmcra famiglia andrà disperda, et 
lasceremo tn fretta, ma noi che per 
l ifjl:.t ci n-.correramo par sa'utara 
con crcj.di pcifi tutte te ro!tc che ci 
incontrarono co*: come fanno le ra 
t i sul mare, perderemo la r,o*ira 
aria ciondolona di moiri c?ic non 
\ i n n o dorè passare tn giornata ai 
l.bcra uscita, dimenticheremo neon 
ar.icdi le divi** azzurre e bianchi 
t berrettini ro%si. le insegne, te coc
carde. 

Ma forse nella vita eiteino tanti 
uomini, lente donne, tantt bambini 
a fare ala al nostro passaggio, noi 
che non siamo capi di Stato o di 
governo, generali o cardinali, not che 
non siamo rispettati o temuti *- i 
tnndrif i per la nostra tietsa feli
cita di correre dietro ad un sopno 

ALFONSO GATTO 

posto di una n a i i c e l i 
s i s tema di sette gal ' 
scio è di acciaio re-
una composiz ione ' , 
ta a questo solo scopo. 

F R A N C O — Buongiorno *l*nora Peron , Come ili suo mail!') 
reazionario ? 

EVA TFRON — Sempre , r. lei ? 
FRANCO — Anch'Io. Grilla. 

S e m p r e 

-pesa a un 
•iti. Il g u -
n.'fimo, di 
e s tudia-
! suo d ia 

metro anteriore rag^iu -.e appena 
t due metri; le p ire t : ! anno 9 c e n 
timetri di spessore t u n o abbel l i 
t e da due hub'ot j m mater ia p la 
stica trasparente La dimora sot 
tomarina de^li scienziati non sarà 

; affatto precaria né pericolosa, poi 
ché è in grado di sopportare una 
prensione uguale a CIO v o l t e la pres
s ione atmosferica. In altre oarol*, 
c " a è largamente capace di resi
stere ali? pressioni che si eserc i 
tano nel mare a circa 6000 metri di 
profondità <<i sa. invece , che gli 
scienziati non contano di oltrepas
sare i 5000 metri ) . 

Il viaggio nella luna 
m 

Niente ci saprebbe sbalordire 
magg:ormente di quello che ha com
piuto o che conta di realizzare il 
prof. Piccard. 

Egli fu l'uomo delle ascensioni 
stratosferiche nel 1931 con Kiptor. 
nej 1932 con C'osyns, mentre questo 
ultimo rinnovava due anni più tar
di la prova già fatta! 

Ecco che era egli si accinge ad 
esplorare il fondo dal mare. Da noi 
richiesto, al tempo della Conferen
za Stampa a Bruxelles, sui perico

li di una simile spedizione, rispo?» 
con un breve sorriso: - Non ci sono 
locce a quelle profondità. U solo 
rischio è un ostacolo, un rotiamo 
per esempio.-•>. 

Con tutta bonarietà egli sta esa
minando la possibilità di un \ iag-
pio nella luna! 

Rivettito di scafandri 
Audace anticipazione? Né uva. 

cosa ne l'altra, perchè il professore 
ha studiato seriamente il problema 
in un volume oubbìicato recente
mente in Svizzera. Secondo lui. i 
fidici possono dare al problema u .̂ i 
risposta positiva. Solo le difficoltà 
di realizzazione sembrano esstrr 
gi2am>sche. 

Un esemplo: 4*0 tonnellate rii 
idrocarburante dovrebbero essere 
caricate sul mezzo di trasporto, co
me pure grandi quantità di ossige
no liquido. Gli esploratori sareb
bero muniti di scafandri collegati 
ad apparecchi respiratori; la spedi
zione si profila tanto più pericolosa 
in quanto le temperature estrema 
sulla luna vanno dai cento gradi 
sotto zero al cento sopra zero. Inol
tre il razzo, o qualsiasi altra mac
china, non potrebbe atterrare eh-» 
a uno dei poli della luna, in un 
luogo cioè in cui il sole sflora ap
pena l'orizzonte, pcr poter tro\sre 
una temperatura sopportabile. 

Gli scettici non mancheranno dt 
sorridere alzando le spalle come av
veniva una volta leggendo i libri 
di Giulio Verne. E come si è fatto 
alla notizia delle ascensioni strato
sferiche e di quegli stessi tuffi a 
cinque mila metri sotto il mare 
(quando un sottomarino non può 
oltrepassare 1 dueeantof metri di , 
profondità) tuffi che stanno p . r 
iniziare tra poche settimane, ai pri
mi giorni d'estate.. / 

GEORGE PLAGE . 
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